
Cassazione 
Sentenza 
sui 
risarcimenti 
§ • POMA. In sede di risarci
mento per la perdita o I danni 
arrecati ad un bene immobile 
da un comportamento impu
tabile a terzi, il valore econo
mico di questo non sempre 
dipende solo dal costo o dal 
valore dei materiali che lo 
compongono ma viene in
fluenzato da altri (attori, tra i 
quali in particolare il pregio 
storico-artistico del bene, che 
concorrono ad aumentarne 
l'entità sotto il profilo econo-
mico-patrimoniale. È quanto 
ha affermato la prima sezione 
civile della Cassazione respin
gendo il ricorso presentato dal 

• Comune di Sidemo contro la 
sentenza con cui tre anni fa la 
Corte d'appello di Reggio Ca
labria l'aveva condannato ad 
un più elevato risarcimento 
dei danni nei confronti di un 
privalo, per la demolizione di 
una vecchia casa fortificata 
del Settecento. Decisa nel lon
tano 7 2 l'occupazione del ter
reno su cui sorgeva questo 
fabbricato per costruirvi una 
strada - senza che mal fosse 
stato emanato un provvedi
mento di espropriazione - la 
questione era finita davanti ai 
giudici che in secondo grado, 
a differenza di quanto avvenu
to in Tribunale, avevano riva
lutato il bene dai 15 milioni al 
momento dell'occupazione ai 
98 milioni alla data della deci
sione per l'effetto della svalu
tazione monetaria nel frattem
po intervenuta. 

A differenza di quanto so
stenuto dal Comune e dal Tri
bunale, la Suprema corte, nel 
confermare il verdetto d'ap
pello, ha richiamato la neces
sita di considerare il pregio ar
tistico della costruzione come 
fattore autonomo di valutazio
ne che si traduce in un incre
mento del valore di mercato 
dello stesso. E sulla base della 
relazione del consulente tec
nico d'ufficio, è risultato che il 
fortino demolito presentava 
non solo un notevole interes
se nella storia di Sidemo ma 
anche un rilevante valore arti
stico per la sua linea architet
tonica (il fortino-era noto co
me «casa degli archi») e per 
l'armonia complessiva del vo
lumi che gli conferivano parti
colare bellezza: senza dire poi 
che sarebbe stato facilmente 
restaurabile dal momento che 
la sua stabilità era intatta. La 
Cassazione ha inoltre respinto 
un ulteriore motivo di conte
stazione da parte del Comune 
che reclamava, ai fini del rico
noscimento del valore storico 
ed artistico, anche una pro
nunzia formale della Sovrin
tendenza. Circostanza questa 
non decisiva - ha concluso la 
sentenza della Suprema corte 
- poiché il riconoscimento 
della Sovrintendenza ha la 
funzione di sottoporre l'immo
bile ai vincoli stabiliti da una 
legge del '39 ma di per se 
stesso non vale a conferire al
la costruzione un pregio stori
co ed artistico che era preesi
stente e che comunque è sta
to adeguatamente valutato dai 
giudici di merito. 

Ricostruito dai magistrati romani 
un traffico di armi e droga 
che si svolgeva sotto gli occhi 
degli 007 di cinque diversi paesi 

L'organizzazione aveva basi 
negli Usa, in Libano, in Siria 
Un imputato rivela: «Facevamo 
franchi africani falsi per lo Ior» 

Spie al servizio dell'eroina 
Scoperto dai giudici un intrigo internazionale 
Traffico di armi, droga, dollari e franchi falsi per 
miliardi. È la storia di un intrigo internazionale che 
si dipana tra gli Usa, il Libano, la Siria e l'Italia sot
to l'occhio della Dea americana e dei servizi segre* 
ti. Una «spy story», con tanto di summit di mafia e 
di agenti infiltrati in Medio Oriente, che i giudici 
romani hanno ricostruito svelando i tanti misteri e 
cozzando contro segreti «eccellenti». 

ANTONIO CIPRIANI 

• H ROMA. La parola definiti
va spettava aH'«amtco» di Los 
Angeles. Carmine 01 Lascio, 
l'uomo di Cosa nostra d'ol
treoceano era arrivato nell'ho
tel Ambasciatori di Roma da 
poche ore. Il tempo di ascol
tare i piani e di dare il proprio 
•okay» all'operazione che na
sceva cosi sotto i migliori au
spici e con le coperture più si
cure. Al tavolo con Di Lascio, 
quel 29 maggio del 1986, c'e
rano i big delle organizzazioni 
criminali intemazionali. Fran
gio Chalcb Tannous, della fa
miglia di Hassad Frangie, l'ex 
presidente libanese leader dei 
cristiani-maroniti filosirianl; 
Mario Celerà, imprenditore 
calabrese in affari con Di La

scio e in rapporto con la ma
fia belga, francese, canadese 
e americana; Giulio Lena, de
finito dai magistrali -il croce
via* della criminalità italiana, 
coinvolto nel •recupero» della 
borsa di Roberto Calvi insieme 
con Flavio Carboni; ultimo 
partecipante al summit Nadim 
Kabbara, responsabile della 
Kincx, una società di import-
export con sedi in tutto il 
mondo. 

Gli affari erano tanti, com
plementari gli uni agli altri: il 
gruppo fabbricava dollari falsi 
per acquistare oppio nel 
•triangolo d'oro», lo raffinava 
in eroina nella Valle della Be-
kaa e riforniva i mercati euro
pei. Ma non solo: importava 

tonnellate di hascisc dal Ma
rocco e fabbricava in Spagna, 
con una zecca sofisticatissi
ma, dollari e franchi africani a 
palate. Operazioni che veniva
no svolte in successione: le 
basi venivano montate e 
smontate in varie parti del 
mondo in brevissimo tempo. I 
soldi poi viaggiavano nei ca
nali finanziari tra banche e so
cietà tra gli Usa, la Francia e 

, l'Italia. Attraverso strane tran
sazioni, coperte da segreti •ec
cellenti» e inviolabili che na
scondono più di un mistero 
nella vicenda. La mcgalstrut-
torta è ora terminata con un 
rinvio a giudizio per 39 perso-

- ne, firmato dal giudice Mario 
Almerighi. Vediamo I passaggi 
sallenti dell'Inchiesta. 

Il viaggio In Siria. Il pro
getto, al momento degli arresti, 
era già in fase operativa. E Le
na, uno dei capi italiani del 
gruppo, parti per il Libano in 
compagnia di Louis Discepo
lo, chimico della banda dei 
marsigliesi. Ad attendere i due 
c'era Kabbara in compagnia di 
Chaleb Sarkis, un agente dei 
servizi segreti siriani. Il gruppo 
doveva verificare come funzio

nava la raffineria di eroina di 
Bestioni Ebbene, oltre al siria
no, secondo sua stessa dichia
razione, anche Lena operava 
per i servizi segreti italiani, -in 
attività contro il terrorismo in
temazionale». 

Trafficante al servizio 
della Dea II passaggio suc
cessivo della vicenda è davve
ro incredibile. Arriva all'aero
porto di Fiumicino Zouheir 
Kabbara. Nella valigia traspor
ta mezzo chilo di eroina (un 

- campione di quella raffinata a 
Besharri) e una montagna di 
documenti che provano la sua 
collaborazione con la Dea di 
Cipro. Zouheir - secondo i ma
gistrati - si sarebbe organizza
to una finta trappola da solo. 
Perché? Per far scoprire il traffi
co di droga ma per coprire il 
resto? E il resto potrebbe esse
re un megatraffico di armi, cosi 
come negli interrogatori si so
no lasciati scappare Lena e 
Celerà. È interessante spulcia
re nelle carte della società dei 
Kabbara, la Kinex. Per esem
pio le bollette telefoniche veni
vano pagate dall'ambasciata 
Usa a Roma, e la società, che 
ha succursali in tutto il mondo, 

ha la sede principale nel Mas
sachusetts. 

Un filoslrlano al servizio 
degli Usa. Una bella contrad
dizione salta agli occhi: i Kab
bara operavano con i Frangie 
filosiriani ed erano legali agli 
Usa e alla Dea. E doveva esse
re proprio una strana import-
export la Kinex, visto che negli 
atti processuali compare come 
intermediatrice di una vendita 
di 20 milioni di «coperte milita
ri» effettuata dalla Pan East del 
Massachusetts all'esercito ira
keno. Un'operazione curiosa, 
con un giro di miliardi che fan
no tappa a Parigi. L'uomo al 
servizio della Dea cipriota non 
potrà più raccontare la verità 
sul suo «doppiogloco», i per
ché del suo arresto; né spiega
re i tanti misteri insoluti. Men
tre era sottoposto al regime di 
obbligo di firma a Perugia, se 
n'é andato, senza lasciare trac
cia di sé. Ebbene questa eva
sione è stata comunicata ai 
magistrati quando erano or
mai sei mesi che Zouheir non 
si presentava a firmare. 

Dollari e franchi falsi. Ma 
a chi erano destinati tutti quei 
soldi falsificati in modo perfet

to? Kabbara aveva con sé un 
elenco di banche: lo Ior, il Ban
co di Roma, la Banca popolare 
dell'Alto Lazio (di Lena), 
quella •Calabro-lucana» (di 
Cetcra). E le banche, in questa 
storia di traffici illeciti e rici
claggio, rappresentano un 
punto di passaggio per tutti gli 
affari. I dollari falsi, dicono gli 
slessi imputati, dovevano esse
re piazzati presso la Bnl di Lati
na. Ma c'era un'altra megao
perazione che doveva essere 
«riciclata» nei circuiti bancari. Il 
gruppo a Barcellona stava pre
parando sette tonnellate di 
franchi dei paesi ccntroafrica-
ni. «Testa d'antilope» era il no
me in codice. Non venivano 
prodotte copie ma originali 
con tanto di cliché, rullo da 
zecca statale e carta filigranata 
perfetta. Chi avrebbe «piazza
to» tutti quei soldi africani? Lo 
dice ai magistrati Silvio Piano, 
imprenditore milanese tra
piantato a Barcellona: -Lena 
mi ha detto che i biglietti falsi 
sarebbero stati immessi, per 
mezzo dello Ior, e tramite Fla
vio Carboni, in banche africa
ne e da II messi in circolazio
ne». 

""—"~ ,-^~"~ Disinvolto finanziere spezzino lascia sul lastrico il suo «parco clienti» 
La situazione era nota ben prima della bancarotta, ma nessuno ha mosso un dito 

Lascia un crack da 100 miliardi e fugge 
Controllava una miriade di finanziarie e conduce
va una vita da1 magnate. Ma l'impero di Tiziano 
Mugnai era costruito sul nulla: ora è sparito dalla 
circolazione lasciandosi alle spalle un crack da 
cento miliardi, migliaia di famiglie sul lastrico, un 
ordine di cattura per bancarotta fraudolenta. Magi
stratura e ministero delle Finanze sapevano sin dal 
1985, ma non hanno mosso un dito. 

PIERLUIGI QHIOOINI 

B L A SPEZIA Gli anni 80, 

3uclli della Borsa d'oro e della 
eregulation, erano stati i 

•suoi» anni. Tiziano Mugnai, 
35 anni, originario di Sinalun-
ga, ex batterista di balera, se
dicente dottore ma in realtà in 
possesso di una licenza me
dia conseguita alle serali, ave
va spopolato nello Spezzino e 
in Toscana come finanziere 
dei miracoli, capace di offrire 
ai suol clienti un reddito supc
riore di sci, sette, anche dicci 
punti ai Buoni del Tesoro. Ra
strellava danaro dagli operai e 
dagli impiegati, dai professio
nisti come da solide aziende, 
in cambio di interessi alti e 

immediati. In genere Tiziano 
Mugnai pagava puntualmente, 
e questo bastava a un «parco 
clienti» - più di milleottocento 
- accecato dal miraggio del 
guadagno facilissimo e dalla 
sua vita di magnate. Neppure 
il fatto che i crediti venivano 
garantiti solo con improbabili 
pezzi di carta intestati a «Ban-
kitalia» (sic), era bastalo a in
sospettire qualcuno. 

Ora é tutto finito: Mugnai é 
svanito nel nulla inseguito da 
un ordine di cattura per ban
carotta fraudolenta, lascian
dosi alle spalle un crac che, 
secondo stime effettuate da 
un collegio di avvocati, supera 

i cento miliardi di lire. Prima o ' 
poi la catena di Sant'Antonio 
(interessi pagati con il denaro 
acquisito da nuovi creditori) ' 
doveva nnire. Però Mugnai. , 
presidente o amministratore 
delegato di una ragnatela di 
società, operava anche ad al
to livello. Pare che avesse par
tecipato a «scalate» nella City, 
lucrando guadagni da capogi
ro. Si dice che potesse conta
re su amici potenti compreso 
- come ha dichiaralo un teste . 
chiave della vicenda - •politici 
famosi». Uno di questi amici ' 
gli ha persino scritto una lette
ra nelle ore precedenti il disa
stro, invitandolo a «tenere du
ro» con la promessa di un pro
prio intervento risolutore. 

C'è di più: una grossa ban
ca toscana gli aveva concesso 
importanti linee di credito, al 
punto di ritrovarsi ora un «bu
co» di ottocento milioni di lire. 
Del resto nel consiglio di am
ministrazione della Interfld, la 
società capofila dell'impero di 
carta, figuravano insieme al 
raider e alla moglie Daniela 
Paumgardhcn anche un noto 
avvocato spezzino, deceduto 
lo scorso anno, e l'ex prefetto 
Trento Di Mauro. Nel finanzie

re avevano riposto fiducia an
che imprese in espansione e 
abituate a schivare le trappole 
del mercato del denaro: come 
una immobiliare che, si dice, 
avrebbe perduto ben sette mi
liardi di lire. Segno che Mu
gnai non si limitava alla cate
na» ma riusciva ad agganciare 
i maggiori clienti o vantando 
coperture di alto livello o av
venturandosi in operazioni 
spericolate: ma di quale gene
re, non si sa ancora. 

Salvo una parentesi di diffi
coltà nel 1985, per sei anni gli 
era andato lutto bene: viaggia
va in Ferrari Tcstarossa o in 
aeroplano, invitava comitive • 
di amici sul suo yacht da 
quattro miliardi o nelle ville di 
Cap d'Antibes e Sinalunga. Il 
suo patrimonio contava an
che una villa in Sardegna e un . 
attico a Milano. 

Il meccanismo si è inceppa
to nel mese di novembre 
quando qualche cliente esper
to in Borsa ha deciso di ven
dere alcuni titoli ceduti da 
Mugnai ed ha scoperto che 
erano bloccati. Il finanziere è 
riuscito a prendere tempo si
no alla settimana precedente 

il Natale, quindi se l'è svignata 
lasciando i suoi venti dipen
denti senza istruzioni e senza 
stipendio. I clienti hanno bus-
sato invano alla lussuosa villa 
di Ameglia in Val di Magra, 
dove viveva con la moglie. Co
si sono fioccate le denunce e, 
alla vigilia di San Silvestro, il 
tribunale ha decretato il falli
mento su istanza presentata 
d'ufficio dal procuratore capo 
Manrico Conte, mentre il giu
dice delle indagini prelimina
ri, Maria Cristina Failla, ha 
spiccato un ordine di cattura 
per bancarotta fraudolenta. 

Sono almeno milleottocen
to (alla Spezia, in Val di Ma
gra e In Val di Vara, a Massa e 
Carrara e a Montecatini ) le fa
miglie che hanno perduto tut
to o quasi tutto. La vicenda 
pero non si conclude: anzi è 
solo cominciata, perché si è 
appena aperto il capitolo del
le coperture. A vestire i panni 
del grande accusatore è Luigi 
Limone, 31 anni, ex ispettore 
della «Compas Csr» (prima so
cietà del Mugnai), che ruppe i 
ponti con il raider nel 1985. 
quando cioè si rese conto che 
la barca faceva acqua da tutte 

le parti. «Quattro anni fa ho in
vialo un dossier alla procura 
della Repubblica di Roma, al 
ministero delle Finanze e alla 
Consob - ha dichiarato Limo
ne - ma nessuno lo ha preso 
in considerazione. Io però 
l'ho conservato insieme ad al
tri incartamenti, per tutelar
mi». 

Anche le informazioni giun
te alla Banca d'Italia attraver
so canali più che attendibili 
pare non avessero sortito al
cun effetto. Non basta: nel 
1988 il giudice Maria Cristina 
Failla ordina una perizia sulla 
contabilità del Mugnai dalla 
quale risulta un'evasione fi
scale di ben ottocento milioni 
per gli anni 1983 e 1984. La 
Failla ha incaricato il coman
do spezzino della guardia di 
finanza di procedere a nuovi 
accertamenti, anche a garan
zia della clientela del Mugnai. 
Ma, per motivi non ancora 
chiariti, l'ordine del magistrato 
rimane non eseguito. E un «re
spiro» di pochi mesi, ma prov
videnziale per il finanziere 
con l'acqua alla gola, che rie
sce cosi a far perdere le sue 
tracce. 

Tre morti per droga 
A Ravenna due vittime 
in poche ore 
Giovane ucciso a Genova 
f a RAVENNA Nel giro di po
che ore, tra il pomeriggio di 
San Silvestro e la notte di 
Capodanno, due ragazzi so
no morti di overdose di eroi
na a Ravenna e Cervia. 

La pnma vittima è Bruno 
Minardi, 28 anni, di Raven
na, che è stato trovato già 
morto nel pomeriggio del 31 
dicembre verso le 19 all'in
terno di un'auto parcheggia
ta in via Carducci, net centro 
della città. Il giovane, che 
era tossicodipendente da 
una decina d'anni, era stato 
dimesso proprio l'altra mat
tina dal reparto malattie in
fettive dell'ospedale di Ra
venna. L'altra vittima, anche 
lui tossicodipendente da 
una decina d'anni e come 
Minardi trovato privo di vita 
all'interno di un'auto, è Pie
tro Lo Sardo. 24 anni, resi
dente a Cervia. Nel tardo po
meriggio dell'ultimo giorno 
dell'anno il ragazzo e uscito 
di casa, dove abitava con i 
genitori, in compagnia di 
due amici. Era con loro 
quando si è iniettato la dose 
di eroina e si è sentito male. 
Verso l'una e trenta i suoi 

amici hanno dato l'allarme, 
ma quando i carabinieri di 
Cervia e l'ambulanza sono 
arrivati, per Lo Sardo ormai 
non c'era più niente da fare: 
era riverso privo di vita a 

' bordo di un'auto parcheg-
glr-i « in una strada nei pressi 
de .ime Ronco, a San Pie
tro in Vincoli, nel Ravenna
te. 

La prima giornata dell'an
no ha fatto registrare a Ge
nova anche la prima tragica 
notizia legata all'uso di so
stanze stupefacenti. Un gio
vane, Merio Giordano, di 23 
anni, è infatti morto l'altra 
notte probabilmente a causa 
di eroina tagliata male o di 
una overdose. Il ragazzo, ri
verso a terra privo di sensi 
con la siringa sporca di san
gue nella mano destra, è sta
to trovato ieri mattina da 
una zia della vittima che si 
era recata in visita al nipote, 
in un appartamento di via 
Capo Santa Chiara. I soccor
si e l'immediato trasporto al
l'ospedale San Martino sono 
risultati vani. Al nosocomio 
il giovane è infatti giunto ca
davere. 

"~~—"—"~~ Si trovava in Romania per lavoro 

Sepolto a Brescia 
l'italiano morto a Brasov 
A Orzinuovi, nella Bassa Bresciana, è stato sepolto 
ieri Francesco Rancati, 42 anni, imbianchino, fal
ciato da una raffica di mitra a un posto di blocco a 
Brasov, in Romania, dove si trovava per ragioni di 
lavoro. Drammatica testimonianza di un amico 
della vittima, rimasto ferito all'occhio. «All'ospeda
le di Brasov la Securitate ha massacrato bambini 
handicappati. A noi hanno sparato per errore». 

••BRESCIA Si sono svolti 
ieri nella chiesa parrocchia
le di Orzinuovi i funerali di 
Francesco Rancati, l'imbian
chino di 42 anni ucciso a 
Brasov in Romania da una 
raffica di mitra sparata ad un 
posto di blocco. 

Al rito funebre ha parteci
pato una folla numerosa. La 
Bara è slata sepolta nel cimi
tero della cittadina della 
bassa Bresciana dove Fran
cesco Rancati, che era spo
sato e padre di un bambino 
di 6 anni, era nato e era vis
suto. 

Stamani è stato ricoverato 
nella clinica oculistica del
l'università di Brescia, presso 
gli Ospedali civili della città, 
Angelo Picco, uno dei due 

amici della vittima che era 
rimasto ferito all'occhio de
stro nella sparatoria di Bra
sov. I medici, nel corso di 
una visita di controllo, han
no scoperto che ta ferita al
l'occhio è molto più grave di 
quanto non fosse risultata 
dalle precedenti medicazio
ni cui il bresciano era stato 
sottoposto in Romania. Gli è 
stata riscontrata infatti una 
lesione perforante della cor
nea con cataratta traumati
ca, per cui il recupero com
pleto della vista è incerto. 
Picco è stato sottoposto a 
cura intensiva: i sanitari ri
tengono che il fatto di non 
essere stato curato in modo 
approfondito al momento 
del ferimento gli abbia pro
curato ulteriori danni. 

Picco e Bonvini ' sono 
giunti l'altro ieri a Roma a 
bordo dell'aereo militare 
che ha trasportato la salma 
della vittima. Al loro arrivo 
erano stati accolti anche 
dall'assessore ai servizi so
ciali del comune di Orzinuo
vi, Gianna Zanotti, cui han
no donato un orologio di 
marca sovietica come segno 
di riconoscenza per il suo 
interessamento. Quindi han
no proseguito in aereo per 
Milano. 

Nelle loro abitazioni c'era
no molti parenti e cono
scenti ad attenderli. Bonvini 
ha riportato un'altra tragica 
testimonianza dalla < Roma
nia: «A Brasov, in un piccolo 
ospedale per handicappati -
ha raccontato - sarebbe sta
ta compiuta una strage. Al
cuni testimoni hanno riferito 
che sarebbero stati massa
crati una settantina di bam
bini handicappati nelle fasi 
più cruente dello scontro 
con la Securitate». 

Altri particolari sono stati 
aggiunti da Bonvini sulla 
sparatoria in cui è rimasto 

Un momento dei funerali di Francesco Rancati 

ucciso Rancati. «Ci siamo ri
parati dietro le portiere aper
te dell'auto - ha detto -
mentre sparavano davanti e 
dietro di noi. Rancati, già fe
rito, è stato falciato mentre 
usciva dalla macchina gri
dando "siamo italiani". Stri
sciando siamo riusciti a rag

giungere la carcassa di 
un'autobus, dove il capo di 
un altro gruppo di miliziani 
si è finalmente reso conto, 
mettendosi le mani nei ca
pelli, dell'irrimediabile erro
re commesso. Rancati ormai 
rantolava: è morto poco do
po in ospedale». 

Giuseppe Virgilio 

Somalia, liberi i due italiani 
Dopo 21 giorni di prigionia 
i guerriglieri rilasciano 
l'equipaggio del «Kwanda» 
• 1 ROMA «Sto bene e sono 
di nuovo libero»: erano le 
14.30 di ieri quando la signora 
Bartolomea Fragapane, a Tra
pani, ha ricevuto per telefono 
dalla Somalia quest'annuncio 
dalla voce del manto Giusep
pe Virgilio, direttore di mac
chine del «Kwanda». Libero e 
in buone condizioni sarebbe 
anche Mario Raggio, il co
mandante, con i 12 marinai 
somali che cosUtu ivano l'equi
paggio del cargo. E finita dun
que, dopo 22 giorni, l'odissea 
dei marittimi sequestrati al lar
go di Zclia dai guerriglieri so
mali che combattono il regi
me di Siad Barre. A dare la 
notizia alla stampa è stata, ie
ri, la signora Virgilio, ma nel 
pomeriggio si è aggiunto l'an
nuncio ufficiale della Farnesi
na. 

L'anno nuovo, quindi, ha ri
portato serenità a Trapani e a 
Camogli: in casa Virgilio, dove 
vivono la moglie con quattro 
figli, di cui due, di 18 e 16 an
ni, già avviati al lavoro in ma
re; e. su in Liguria, a casa Rag
gio, dove era in attesa Agnese 
Mortage, la moglie somala del 
comandante, col piccolo Mi
chel, di 3 anni. Le trattative 
erano slate condotte, in que
ste settimane, a Roma, tra l'u
nità di crisi della Farnesina, 
esponenti dell' Mns (Movi
mento nazionale somalo) e la 
dingenza della Astaldi, ditta 
da cui dipende il «Kwanda». I 
due italiani dovrebbero torna
re presto in patria, ma sembra 
che, ultima prova da soppor
tare, la partenza sia ritardata 
in queste ore da un'avaria ai 
motori del cargo. 

Il comandante Raggio, il di
rettore di macchine Virgilio e 
l'equipaggio somalo furono 
sequestrati l'I I dicembre scor
so nel golfo di Aden. Per l'Mns 
il cargo andava a rifornire di 
carburante il porto di Berbera, 
a sud c'i Zelia, stretto d'asse
dio dalla guerriglia. Per la 
Astaldi invece la vecchia im
barcazione, un «leading cralt» 
della seconda guerra mondia
le «riciclato» e utilizzato dal 
consorzio Saccs (Astaldi, Co-
gefar, Edilter) che costruisce 
strade nella Somalia del Nord, 
trasportava il carburante nei 
cantieri vicino a Bosaso. I 
guerriglieri fecero sapere qua
si subito, comunque, che il se
questro aveva un fine preciso, 
bloccare il carburante, e non 

dimostrativo, e che quindi l'e
quipaggio non correva perico
li. Non è, certo, la prima volta 
che tecnici che lavorano per 
le aziende italiane che opera
no in Africa finiscono in 
ostaggio per motivi politici o 
economici. Pure, il «caso 
Kwanda» ha fatto scoppiare 
polemiche particolarmente 
accese. Prima, per il ritardo 
^spiegabile con cui. del se
questro degli italiani, furono 
avvertiti sia le lamiglie che la 
stampa: il comunicato 
dcll'Mns che rivendicava l'o
perazione è del 12 dicembre, 
lo stesso giorno a casa Virgilio 
amvò una telefonata del diret
tore di macchine drammatica
mente interrottasi, ma la noti
zia ufficiale del sequestro fu 
data solo una settimana dopo. 

Sotto accusa è però soprat
tutto lo sfondo intemazionale 
del caso: i rapporti tra l'Italia e 
il regime di Siad Barre. «Que
sto era un sequestro annun
ciato. Avevamo avvertito l'Ita
lia di ritirare i suoi lavoratori 
dalla Somalia del Nord, per
ché in un paese in guerra non 
c'è certezza di niente»: cosi, il 
18 dicembre, spiegò Nicolino 
Mohamed. rappresentante a 
Roma dcll'Mns. E, appunto, 
sia il 26 maggio '89 che due 
mesi dopo, all'indomani del
l'eccidio di 1.500 somali effet
tuato, in funzione repressiva, 
dal regime, l'organizzazione 

' della guerriglia aveva inviato 
alla Farnesina richieste speci
fiche in questo senso. Secon
do l'Mns l'Italia appoggia con 
i suoi aiuti «un regime trabal
lante, pronto al tracollo». Sot
to l'insegna di «sostegni al 
Terzo Mondo» il nostro paese 
ha elargito al regime di Barre 
1.500 miliardi. Mentre Amne-
sty International reitera le de
nuncio di violazioni dei diritti 
umani in Somalia, mentre la 
guerriglia stringe, dall'81. a te
naglia il territorio sempre più 
nstretto su cui Barre mantiene 
il dominio, l'Italia è sola, con 
Gheddafi. a sostenere il gover
no di Mogadiscio. Capitolo so
stanzioso degli aiuti sono i 
400 miliardi italiani destinati 
alla costruzione di una strada 
lunga 450 miliardi fra Garoe e 
Bosaso. Secondo l'Mns è una 
strada che il despota di Moga
discio vuole per fini militan. E 
il Saces, consorzio per cui la
vorava la «Kwanda», Il in So
malia costruisce, appunto, 
strade. 

Omicidio a Torino 
Botte, segregazione 
e poi l'uccide perché 
non vuole prostituirsi 
H TORINO L'avevano arre
stato nel giugno scorso per
ché teneva segregata in canti
na una donna che rifiutava di 
prostituirsi. Uscito dal carcere, 
ci ha riprovato, e al dl.iiego di 
lei l'ha accoltellata nella stes
sa cantina. Portata all'ospeda
le, la poveretta è spirata men
tre i medici del San Giovanni 
Bosco di largo Gottardo tenta
vano di suturarle le profonde 
lente alla gola. 

L'omicida è Carlo Filosa. 58 
anni, ambulante, abitante in 
un vecchio edificio di via De
sana con la moglie e i tre figli. 
Chi lo conosce, lo desenve 
come un individuo rissoso e 
violento. Nell'87 aveva cono
sciuto Lidia Burzio, trentacin
quenne, originaria della pro
vincia di Asti: una donna un 
po' sbandata, senza fissa di
mora, che s'arrangiava come 
poteva per guadagnare qual
che soldo. Ne era nata una re
lazione che era durata un 
paio d'anni. Poi, stanca dei 
maltrattamenti, lei aveva tron
cato, trovandosi un'occupa
zione come cameriera. Ma il 
Filosa non si era arreso: aveva 
fatto in modo di farle perdere 
il lavoro, e l'aveva convinta ad 
accettare la sua «ospitalità». 

La sconcertante vicenda era 
venuta a galla sei mesi or so

no quando un furibondo liti
gio tra il Filosa e il fidanzato 
di una delle figlie aveva con
vinto un coinquilino a chia
mare la polizia. E qualcuno 
aveva segnalato agli agenti, 
accorsi a sedare la baruffa, 
che nella cantina dell'ambu
lante era rinchiusa una don
na. Lidia Burzio, liberata, rac
contava di essere stata messa 
sotto chiave dal Filosa che vo
leva costringerla a vendersi: 
«Ho detto di no - aveva spie
gato la poveretta - e lui mi ha 
anche picchiata». 

Per l'aspirante protettore 
erano scattate le manette, ma 
la permanenza in carcere era 
durata poco. Rimesso in cir
colazione, il Filosa è tornato 
alla carica, evidentemente 
con k> stesso obiettivo. Nel 
pomeriggio dell'ultimo giorno 
dell'anno, la tragedia: lui ha 
tentato ancora una volta di 
convincerla a prostituirsi, l'en
nesimo rifiuto ha scatenato la 
sua furia omicidia Ha impu
gnato un coltello e ha menato 
tre fendenti alla gola della 
Burzio. Una telefonata anoni
ma al 113 ha fatto intervenire 
la polizia. Lidia Burzio agoniz
zava nella cantina. 11 Filosa 
era tornato nel suo apparta
mento e aveva ancora il col
tello sporco di sangue. 
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